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«Io credo che la salute psichica abbia
a che fare con il superamento del
narcisismo, ovvero, per dirla in termini
positivi, con il raggiungimento dell’amore
e dell’obiettività che ne consegue»

(Erich Fromm)

Ho letto recentemente un interes-
sante articolo sulle “radici antiche
della giustizia” scritto da REBECCA

SOLNIT oltre ad un prezioso testo di
SALVATORE SETTIS. Entrambi mi
hanno fatto riflettere sull’importan-
za di ogni nostra azione di protesta e
di come ognuna di esse, compiuta
verso qualcosa che riteniamo “in-
giusto” o dannoso per la collettività,
possa considerarsi un “seme” che
non sappiamo quando e come potrà
dare i suoi frutti. Un seme che va
comunque seminato. Perché la terra
li accoglie tutti, anche quelli dor-
mienti come sono quelli delle «ninfee
di cicale nordamericane», scrive la
Solnit, che vivono sottoterra per ben
17 anni prima di decidersi a spunta-
re fuori, già piante adulte. La scrit-
trice statunitense sottolinea: «A volte
l’arco dell’universo morale, quello
teso verso la giustizia, è così ampio
che pochi riescono a scorgerne la
curvatura. A volte la speranza non
sta nel guardare avanti ma indie-
tro, per studiare l’andamento di
quell’arco». Perché è sempre il pas-
sato a guidarci. Dunque, anche ciò
che a volte sembra inutile e non inci-
dere, non aver alcun peso, può rive-
larsi fruttuoso. Ecco allora che,
ripensando a questo, ognuno di noi
può continuare a vivere la feconda
atmosfera della “speranza” nella
fiducia della validità di un’azione
che oggi può apparire inutile e risul-
tare inascoltata. La cultura, la città,
il territorio, il paesaggio, l’ambiente
necessitano di cura, di passione e di
un senso di continuità. Che cosa
significa oggi fare cultura? Che cosa
è diventata la città? Cosa ne abbia-
mo fatto del nostro territorio e del
nostro paesaggio? Riusciamo a rin-
tracciare in tutto questo una linea di
continuità? Dov’è finita la nostra
cura? Perché tacitiamo la nostra
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Editoriale 3.

Quando Giovenale nella decima
delle sue Satire esorta a chiedere
una mens sana in corpore sano,
intendeva forse valorizzare prin-
cipalmente il fatto che occorre chie-
dere anche una mente sana (si po-
trebbe a tratti tradurre anima):
«Allora se qualcosa vuoi chiedere ai
numi […] devi pregarli che ti diano
una mente sana in un corpo sano».
Noi però, e credo giustamente, dia-
mo un significato più largo a questa
famosa locuzione: partendo dal-
l’idea assodata che abbiamo dei
classici, e cioè che il loro ideale di
bellezza fosse l’equilibrio e la pro-
porzione delle parti compreso quin-
di il rapporto tra quella corporale e
quella spirituale, riteniamo che
Giovenale intendesse dire che
l’uomo è un tutt’uno indivisibile,
un’unità animata spiritualmente e
insieme un animale, una meravi-
gliosa complessità inscindibile. La
sua salute, dunque, la sua sanità,
non può che essere contemporanea-
mente fisica e mentale. È un con-
cetto molto importante, ma anche
probabilmente non più così chiaro a
molte persone d’oggi. L’adagio fre-
quente che ci sentiamo ripetere ri-
guardo al tema della salute è
«quando c’è la salute c’è tutto», op-
pure «prima di tutto la salute»:
ebbene, Giovenale non sarebbe
d’accordo. Questo proverbio, che è
assolutamente indiscutibile per la
gran parte dei nostri contempora-
nei, è sbagliato, rozzo, ignorante,
pagano nel senso deteriore del ter-
mine, perché anche Giovenale era
un pagano, ma non la pensava af-
fatto così. Molto spesso, infatti, i pa-
gani sono simpatici e intelligenti, i
pagani materialisti di oggi no. La
grettezza e la menzogna dei punti
insindacabili della mentalità odier-
na, come questo sulla salute, sono
infatti puntualmente svergognati,
più che smentiti, dalla realtà dei
fatti. Mai si sono viste in giro tante
persone che godono di buona salute
e sono al contempo d’una tristezza e

disperazione devastante. E ci sono
anche casi, più rari, di persone ma-
late nel corpo ma felici di vivere,
perché grati a qualcuno o qualcosa
che nella malattia sta loro rivelando
una verità di se stessi e del mondo e
riconoscenti verso quanti hanno cu-
ra di loro. La malattia, infatti, può
essere un efficace esercizio spiri-
tuale. La cura di se stessi è globale,
insomma, ecco la lezione che ancora
oggi, dalla profondità del tempo
classico, ci giunge. Banalizzando,
sarebbe magari salutare leggere ogni
tanto un libro, nella pausa tra una
palestra e l’altra, discorrere di arte
o di argomenti superiori tra un di-
battito sul calcio e una discussione
sul football, saper accarezzare una
donna con le parole di una bella
conversazione, prima e dopo averci
fatto sesso. Anche perché, di nuovo
e coi dati alla mano, a curare solo il
corpo (sembra un paradosso ma
succede proprio così) lo si abban-
dona poi senza più usarlo, si guarda
lo sport solo su uno schermo, lo si
martoria con piercing, “ricostru-
zioni” e tatuaggi sfiguranti e si smette
alla fine di fare pure all’amore.

Gianfranco Lauretano
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coscienza? La cultura richiede oggi
“resilienza” più che resistenza. Il
pericoloso arretramento della “bel-
lezza” impone un veloce risveglio
prima che tutto vada perduto. Mi-
chel Foucaul scriveva che «le perso-
ne sanno quello che fanno. Spesso
anche perché lo fanno. Quello che
ignorano, però, è l’effetto prodotto
da ciò che fanno». Perché se le tra-
sformazioni e le conseguenze di un’i-
dea, di un pensiero, di una frase
sono sempre sottili e imprevedibili lo
sono ancor più gli interventi urbani,
ad esempio, che modificano il volto
di una città e il paesaggio che ci
accoglie e ci contiene. Tutti dovrem-
mo avere una nostra genealogia da
salvaguardare, fermo restando che
la modernità avanza ma dovrebbe
avanzare “al meglio”! Il nostro “be-
ne comune” è dunque nella mani di
chi ci governa - non nelle nostre - ma
noi possiamo attivare uno sguardo
vigile e non essere spettatori indiffe-
renti. È vero che talvolta ci sono tra-
gedie che portano a nuove fioriture
ma certi “passaggi infelici” potranno
solo traghettarci in tempi ancor più
bui. Anche se la “speranza” è dura a
morire... ma questa è una inclina-
zione che non ha nulla a che fare con
l’ottimismo, neppure con quello tan-
to promulgato da Tonino Guerra.
Perché occorre lottare affinché il
cambiamento abbia inizio. Aiutan-
doci, affinché il cielo ci aiuti, per far
valere i nostri diritti, di uomini e di
cittadini, contribuendo così alla
buona pace della nostra coscienza,
per il nostro benessere psicofisico.
Ricordandoci che l’arte e la bellezza
salveranno il mondo, perché l’arte è
grazia e chimera e che esse, comun-
que vada, non possono accontentarsi
di trovare un posto privilegiato sola-
mente “dentro” ognuno di noi. Esi-
giamo allora ascolto per un reale dia-
logo che contempli vera “parteci-
pazione”... Quella dei “migliori” e
non solo degli amici degli amici, in un
malato andazzo clientelare.

Marisa Zattini


